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● LA MINISTRA MADIA LO HA RIBADITO LUNE-
DÌ: ENTROQUINDICI GIORNILA NOMINA DEL

NUOVODIRETTOREGENERALEdell’AgId, l’Agen-
zia per l’Italia digitale. Una priorità per il go-
verno Renzi, che della semplificazione e della
velocizzazione della pubblica amministrazio-
ne, e dell’introduzione dell’uso della rete, ha
fatto una bandiera ed una priorità, non solo
politica, ma di governo.

E tuttavia le logiche e le sintassi legate alla
digitalizzazione della Pubblica amministra-
zione restano, a sentire le relazioni e a guarda-
re le priorità, quelle analogiche, più che digi-
tali. Non solo. Un dibattito così importante
rischia di essere considerato dall’opinione
pubblica come marginale quando non ad uso
esclusivo degli addetti ai lavori. Si discute an-
cora di OpenData, ovvero di quali dati e infor-
mazioni rendere accessibili al cittadino da
parte della Pubblica amministrazione, e si ra-
giona ancora di eventuale unificazione dei da-
tabase, della loro titolarità, come se si trattas-
se di un «trasferimento di informazioni». Peg-
gio. Quando si parla di «persone» si dice basta
a «super esperti di nicchia» per scegliere «diri-
genti capaci di affrontare problemi concreti».
Il concetto in sé non fa una piega, se non fosse
che si perde di vista di cosa stiamo parlando:
qualcosa di più rivoluzionario di quando, per
evitare i problemi di interpretazione calligra-
fica del singolo impiegato, lo Stato introdusse
le macchine da scrivere. Il paragone sembre-
rebbe non reggere, ma parliamo esattamente
di questo: un unico «modo» di scrittura delle
informazioni, in uno standard unico e unifi-
cante che renda «leggibile, fruibile e interpre-
tabile» un dato, un atto, un’informazione, da
parte dello Stato e dei cittadini.

Certo, lo stato dell’arte è che ad oggi, per
gelosie locali o vero e proprio terrore della
trasparenza, le pubbliche amministrazioni fa-
ticano anche solo a concepire di mettere in
rete le informazioni relative a stipendi, nomi-
ne, forniture, appalti, bilanci delle proprie
strutture e società controllate e partecipate,
spesso dietro una visione distorta e farragino-
sa di una presunta privacy.

Tuttavia quello che va compreso è che il
ritardo del nostro Paese si può trasformare in
opportunità, a patto di comprendere che il
momento richiede non tanto «dirigenti capa-
ci di affrontare problemi», quanto un pool ca-
pace di avere una visione: complessiva, alta,
articolata, abbandonando le logiche di parte
e di appartenenza, e tenendo conto che il vero
avversario, laddove non vero e proprio nemi-
co, è la struttura stessa (si badi, non le perso-
ne!) della macchina amministrativa del no-
stro Paese. Se il tema viene, corresponsabili i
media, scambiato per una «roba di nicchia»,
proviamo a chiarire quali possono essere gli
scenari concreti di una digitalizzazione di un
paese come il nostro.

Per le imprese: abolizione delle Camere di
Commercio, possibilità di aprire un’azienda
senza andare da un notaio, direttamente onli-
ne, con una spesa massima di un centinaio di
euro. Ottenere certificati a un euro, poter in-
viare dichiarazioni, verbali, bilanci in tempo
reale in un sistema che si auto-aggiorna in po-
che ore. Per le imprese con meno di 15 dipen-
denti parliamo di un risparmio di oltre mille
euro l’anno. E duemila per le nuove imprese.

Poter scaricare visure catastali, mappe,
piani regolatori, significa per un’impresa po-
ter scegliere dove collocare la propria struttu-
ra in un giorno, e non più perdendo mesi e
risorse in attesa di atti cartacei da parte dei
singoli Comuni. Significa poter conoscere in
tempo reale la propria situazione fiscale, con-
tributiva, e poter dialogare e chiedere chiari-
menti direttamente alla Pubblica amministra-
zione competente, semmai potendo prende-
re visione dei conteggi prima di dover inutil-
mente sprecare tutti tempo e risorse in oppo-

sizioni per cartelle esattoriali sbagliate. Signi-
fica poter partecipare a una gara di appalto
per una fornitura che non si sapeva nemme-
no esistesse.

Per i cittadini significa tutto questo, ma an-
che poter pagare multe, controllare la pro-
pria posizione contributiva, variare la propria
residenza, richiedere duplicati di documenti,
comunicare una variazione catastale, riceve-
re in tempo reale il calcolo degli oneri edilizi,
senza file, in poche ore, e con meno spese.
Significa anche conoscere in tempo reale co-
me funziona e quanto spende la pubblica am-
ministrazione, che tutti noi paghiamo con le
nostre tasse, segnalare un disservizio, cono-
scere l’importo di un appalto e semmai poter-
si candidare per un posto di lavoro, inviare il
proprio curriculum, segnalare un disagio.

Per lo Stato significa poter offrire un servi-
zio migliore, più veloce, meno costoso, e con
minori margini di errori e dispendio di risor-
se complessive. Ma significa anche ridurre
progressivamente il numero del personale e
dei costi e delle strutture necessarie ad eroga-
re i servizi. Significa avere un aggiornamento
in tempo reale della mappa immobiliare Co-
mune per Comune, dei passaggi di proprietà,
delle condizioni degli edifici, delle esigenze
scolastiche e urbane.

Se pensiamo che tutto questo sia lontano
dalla realtà, ci basta pensare che l’ammini-
strazione comunale di una città come Londra
che serve mediamente 12milioni di cittadini,
ha un personale di 8.500 dipendenti, mentre
una città come Roma, per servirne circa 3mi-

lioni ne ha oltre 23mila. E questo senza entra-
re nel merito di problematiche specifiche, da
un lato, ma anche del grado di efficienza
dall’altro. Non solo un terzo dei dipendenti,
ma soprattutto un quinto delle strutture, in
termini di affitti, utenze, spazi. Dipendenti
molto meglio pagati, con un grado di profes-
sionalità ben maggiore, cui corrisponde an-
che un adeguato «rispetto sociale».

Ecco che quindi, per fare e immaginare
questa rivoluzione della concezione stessa
dello Stato, non occorrono «dirigenti capaci
di affrontare problemi», questi semmai sono
funzionali a che le cose poi si facciano, ma
serve «una visione», qualcuno che abbia
l’esperienza, ma anche l’indipendenza - da
partiti, correnti, interessi, aziende - per poter
disegnare uno scenario, un nuovo modo di
concepire il rapporto Stato-cittadino e i conse-
guenti diritti reali di servizio e cittadinanza.

Per farlo, è come se dovessimo avere il co-
raggio di ri-affidare l’Agip in liquidazione a
un Mattei che la faccia diventare una nuova
Eni. Se accettiamo - tutti - questo percorso,
allora vale la pena ricordare che la sua forza
fu circondarsi dalle migliori menti, i «super
esperti di nicchia», indipendentemente da sto-
ria, provenienza e colore, capaci di realizzare
un grande progetto.

In questo senso non c’è «un» candidato alla
direzione dell’Agid, ma siamo implicitamen-
te tutti noi che ci occupiamo di questi temi
chiamati a collaborare a che il progetto di
un’Italia digitale diventi anche quello di
un’Italia reale.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● NEL DISEGNARE UNA STRATEGIA ENERGETICA CAPACE
DICUSTODIREILPIANETANONSIPUÒPRESCINDEREDAI

SEGUENTIPUNTI:1) La fine dell’era dei combustibili fossili è
inevitabile e ridurne l’uso è urgente per contenere cambia-
menti climatici che potrebbero avere conseguenze cata-
strofiche e per limitare l’inquinamento;
2) La transizione ad altre fonti di energia richiederà diver-
si decenni e sarà ostacolata, come accade a tutte le innova-
zioni, per ragioni politiche e culturali e, soprattutto, per-
ché intacca interessi consolidati;
3) È necessario sviluppare, mediante scelte politiche ap-
propriate, fonti energetiche alternative che siano, per
quanto possibile, abbondanti, inesauribili, ben distribuite
su tutto il pianeta, non pericolose per l’uomo e per l’am-
biente, capaci di sostenere lo sviluppo economico, di col-
mare le disuguaglianze e di favorire la pace.

Allo stato attuale, le possibili fonti di energia alternati-
ve ai combustibili fossili sono l’energia nucleare e le ener-
gie rinnovabili, ma è chiaro che solo le energie rinnovabili
soddisfano i requisiti necessari per la fonte energetica di
cui l’umanità ha bisogno.

L’Unione europea ha già da tempo messo in atto una
strategia basata sui punti sopra elencati. L’Italia - che non
ha carbone, ha pochissimo petrolio e gas, non ha uranio e
ha tanto sole -, può solo trarre vantaggio dalla strategia
europea, cogliendo anche le opportunità di sviluppo che
offrono le energie rinnovabili per un rilancio dell’occupa-
zione e delle esportazioni.

In questo quadro sorprende la sollecitazione fatta dal
presidente Prodi, con un articolo sul Messaggerodel 18 mag-
gio scorso, affinché vengano sfruttati i giacimenti di petro-
lio e gas che si trovano nel Mare Adriatico fra Italia e Croa-
zia. Data la sua esperienza internazionale e la sua autore-
volezza, ci saremmo aspettati dal presidente Prodi un ri-
chiamo alle nazioni del mondo affinché trovino un accor-
do per limitare l’uso dei combustibili fossili, un appello ai
cittadini italiani per il risparmio energetico e un invito al
governo italiano, e a quello della Croazia, a non intrapren-
dere attività estrattive che possano compromettere il valo-
re paesaggistico, culturale ed economico dell’Adriatico, le
cui coste sono un’ingente e consolidata fonte di reddito
turistico sia per l’Italia che per la Croazia.

L’idea di sfruttare i giacimenti dell’Adriatico era già
contenuta nel documento di Strategia Energetica Nazio-
nale del marzo 2013. La stima era di estrarre 123 Mtep di
riserve certe che, spalmate su 15 anni, corrispondono al
6% del consumo annuale italiano, una quota del tutto mar-
ginale. Già allora suggerimmo di rinunciare alle estrazio-
ni, proponendo come misura alternativa di diminuire i
consumi del 6%, una quota che può essere raggiunta con
azioni minime di educazione al risparmio e all’efficienza
energetica.

Col referendum del 2011 gli italiani si opposero al ritor-
no del nucleare e molte persone autorevoli, fra cui il presi-
dente Prodi, affermarono che l’Italia aveva perso un tre-
no. In realtà oggi sappiamo di aver fatto la scelta giusta.
Le prime centrali nucleari sarebbero state pronte (?) non
prima del 2025, mentre il fotovoltaico installato in tre an-
ni produce già l’equivalente di due centrali da 1600 MW.
Oggi la situazione si ripete: si parla della necessità di non
perdere il treno dello sfruttamento dei giacimenti di idro-
carburi nell’Adriatico, senza capire che anche in questo
caso si tratta di un treno in ritardo. Anzitutto il loro sfrutta-
mento non potrebbe iniziare prima di almeno 10 anni.
Poi, bisogna prendere atto che la transizione energetica è
già iniziata. Le energie rinnovabili non sono più una fonte
marginale, come qualcuno si ostina a credere. L’idroelet-
trico copre il 16% dei consumi elettrici globali. In Cina, già
alla fine del 2012 l’eolico produceva più energia del nuclea-
re. In Europa, l’eolico fornisce oggi il 6,5% dell’energia
elettrica, che diventerà il 37% nel 2030. Su scala mondia-
le, l’eolico produce energia come circa 100 reattori nuclea-
ri e il fotovoltaico come più di venti. In Italia, quest’anno il
9-10% dell’elettricità sarà prodotta col fotovoltaico e il
5-6% con l’eolico. Basterebbe coprire con pannelli fotovol-
taici lo 0.8% del territorio, poco più dei 2000 km2 occupa-
ti dai 700.000 capannoni industriali italiani e loro perti-
nenze, per ottenere tutta l’energia elettrica che ci serve.

Risparmio energetico, efficienza e sviluppo delle ener-
gie rinnovabili sono l’unica via percorribile se vogliamo
raggiungere l’indipendenza energetica e allo stesso tem-
po custodire il pianeta. Il futuro economico, industriale ed
occupazionale del nostro Paese può essere basato solo sul-
lo sviluppo delle energie rinnovabili, non sulla trivellazio-
ne del nostro suolo e dei nostri mari.

C’è calcio
e calcio

La tiratura del 25 giugno 2014
è stata di 68.266 copie

Maramotti

Sarebbe ora che si mettesse la sordina al
gioco del calcio e lo si ridimensionasse
almeno del 70%. La grancassa dei tanti
soldi spesi invano deve cessare di suonare.
VINCENZOCASSIBBA

La coincidenza fra la morte di Ciro
Esposito e la sconfitta degli Azzurri
eliminati dai mondiali in Brasile è un segno
impressionante dei tempi che sta vivendo il
calcio italiano. Stadi semivuoti, scommesse
che impazzano, calciomercato gonfio di
stupidaggini di ogni tipo, ragazzini tesserati
quando ancora dovrebbero soprattutto
andare a scuola e abbandonati a se stessi
nel momento in cui per crescere avrebbero
bisogno di affrontare dei momenti di crisi,
pesche miracolose nei vivai africani o del

Sudamerica, giornali e tv che curano ogni
giorno la trasformazione di quelli che
dovrebbero essere fatti dello sport in eventi
storici, tifosi assimilati ogni giorno di più,
ed anche per loro responsabilità, a bande di
teppisti: l’impressione è quella di un gioco
che è diventato troppo serio per poter
divertire e, insieme, quadro di una realtà
troppo ridicola per essere presa sul serio.
Anche se meraviglioso resta, nei campetti
di periferia, il modo in cui tanti bambini
imparano, dando calci a un pallone, che il
talento e l’impegno sono importanti solo se
si manifestano nella solidarietà del gruppo.
Dove lo sport è ancora piacere del gioco e
dello stare insieme. Lontano mille miglia
dal mondo delle star strapagate e dei tifosi
armati di rabbia e pistole.
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